
Corte	di	Cassazione,	sezione	civile,	Sezione	I	15/11/1997	n.	11329	
legge	109/94	Articoli	26	-	Codici	25.1

Nel	quadro	della	disciplina	delineata	dall'art.	10	Capitolato	generale	dei	lavori	pubblici
approvato	col	D.P.R.	16	luglio	1962	n.	1063,	la	consegna	tardiva	dei	lavori	da	parte	del
committente	non	conferisce	all'appaltatore	il	diritto	di	risolvere	il	rapporto	né	di	richiedere
prestazioni	risarcitorie,	ma	unicamente	gli	attribuisce	la	facoltà	di	presentare	istanza	di	recesso
dal	contratto	ed	il	diritto	di	pretendere,	se	tale	istanza	non	è	accolta,	un	compenso	per	i
maggiori	oneri	dipendenti	dal	ritardo,	oltre	ad	un	congruo	prolungamento	del	termine
originariamente	fissato;	ne	consegue	che	l'eventuale	riconoscibilità	del	risarcimento	del	danno
all'appaltatore	può	venire	in	esame	solo	se	questi	abbia	preventivamente	esercitato	la	facoltà	di
recesso	dal	contratto,	dovendosi	altrimenti	presumere	che	egli	consideri	ancora	eseguibile	il
contratto	senza	ulteriori	oneri	e	senza	che	possa	rilevare	neppure	la	tempestiva	costituzione	in
mora	del	committente	e	l'iscrizione	di	riserva	verbale,	quando	non	sia	stato	esercitato	il
prescritto	recesso.


